
GIOVEDÌ 26 MARZO 2020 - ANNO XVII - N. 73 REDAZIONE e AMMINISTRAZIONE: Via delle Missioni Africane, 17 - 38121 Trento - Tel 0461 - 211311 - Fax 0461 - 211309 - Email: redazione@corrieredeltrentino.it Distribuito con il Corriere della Sera - Non vendibile separatamente

OGGI

Onomastici:
Dati meteo a cura di 3Bmeteo.com

Vento:
Umidità:

/ / / /

13°C

DOM

Eginardo, Emanuele

15°5°

LUN

18°8°18°

Molto nuvoloso

8°

SAB

16°3°

VEN
56%

S 4.1 Km/h

Calcio
Pellizzari: questo
è un momentaccio
sarà dura ripartire

Spettacoli
Detassis: cinema e libri,
ecco come sopravvivere
di Silvia M. C. Senette
a pagina 15

di Stefano Frigo
a pagina 12

di Giovanni Costa

SMARTWORKING
OLTRE LACRISI

T enere le distanze è l’indicazione cui
attenersi per tentare di arrestare la
diffusione del Covid-19. In luoghi di
lavoro, spazi pubblici e privati,
supermercati e così via, il social

distancing è diventato un imperativo che in
alcuni casi ha assunto la forma dello smart
working. L’hashtag «io resto a casa» diventa
«io resto a casa a lavorare». Le organizzazioni
che si sono dimostrate in grado di utilizzarlo
in modo efficace, e non come rimedio
contingente a problemi di continuità
operativa e di sicurezza, sono quelle che già
avevano predisposto piani di attivazione di
smart working. Che non significa fare da
remoto le stesse cose fatte in presenza.
Significa cambiare radicalmente lo stile di
direzione, l’organizzazione del lavoro e il
ruolo delle tecnologie.

continua a pagina 11

«Una riflessione sul patto di garanzia e
l’accordo di Milano». La proposta arriva dal
governatore Maurizio Fugatti, che tratteggia
il quadro del Trentino in tempo di emergen-
za e i rapporti finanziari con Roma.

a pagina 4 Giovannini
di Enrico Franco

P erché il mondo— a ogni livello,
partendo dalle organizzazioni
internazionali per arrivare alle singole
regioni— si è rivelato impreparato ad
affrontare una pandemia come quella

che stiamo affrontando con troppe difficoltà? Il
tema posto con efficacia da Simone Casalini,
nell’editoriale di domenica basato su dati di
fatto precisi, induce a una riflessione che non
può limitarsi alla solita caccia al colpevole, per
quanto doverosa sia. Certo, le classi dirigenti
avevano tutti gli elementi per prevedere
l’emergenza e predisporre le contromisure
necessarie. Perché Bill Gates non era certo
l’unico a formulare l’ipotesi di una minaccia
incombente. Anthony Fauci— direttore del
National Institute of Allergy and Infectious
diseases di Bethesta (Usa), chiamato da Trump
a guidare la task-force anti-virus della Casa
Bianca— ha fatto una rivelazione al
Washington Post di venerdì.

continua a pagina 11

RESPONSABILITÀ
COLLETTIVE

●IL FOCUS

Migliaia di telefonate:
«Scusi, posso uscire?»
di Annalia Dongilli

TRENTINOEMERGENZAPanifici indispensabili: presidio sociale

S ono inmedia 1.300 ogni giorno le telefo-
nate Trentino Emergenza. a pagina 2

di Donatello Baldo

Pecore e capre,
il settore soffre

T ra le attività che non si fermano in questo momento di
emergenza c’è quella dei panificatori: «Non ci siamo

mai fermati, neanche in guerra». Ma le difficoltà non
mancano: dal calo di richieste alle consegne a domicilio».

a pagina 6

L’intervista Il governatore: «Non sono sereno davanti a un bilancio dei decessi così pesante». E sull’indebitamento: «Nessuno potrà accusarci»

«VannorivistiipatticonRoma»
Fugatti prepara un’altramanovra: siamo in guerra, non ha senso partecipare al risanamento dei conti statali

Le imprese aperte sono solo il 15%
Daoggi il giro di vite. I sindacati: «Felici,ma la Provincia poteva anticipare i tempi»

ANZIANI PARLAENRICONAVA

Case di riposo,
altri tredici morti:
«Unamannaia»
Altri tredici decessi. L’emergenza coronavi-

rus non si arresta, si spengono gli anziani delle
Rsa trentine. «L’infezione da Covid-19 è calata
come unamannaia, ha accelerato i decessi, ma
non tutti erano prevedibili», dice Enrico Nava
(direttore dell’integrazione). «Personale? Mol-
te strutture sono state falcidiate», spiega. In
arrivo due infermieri ad Arco.

a pagina 3 Roat

Confindustria stima che so-
lo il 15% delle imprese trenti-
ne è rimasta aperta. Si attende
una nuova lista di attività es-
senziali che possono rimane-
re aperte dopo l’accordo tra i
sindacati nazionali e il Gover-
no. Busato: «Questa nuova
stretta fermerà una decina di
aziende del territorio». I sin-
dacati: «Felici della scelta di
tenere aperte solo le attività
necessarie». Ma rimprovera-
no la Provincia: «Si sarebbero
dovuti muovere prima per
esercitare l’autonomia».

a pagina 4 Mapelli

ALLEVATORI

a pagina 6

L a scomparsa di GianniMu-
ra, il giornalista, e quella

di fra Tuck, il cuoco della
mensa dei Cappuccini, offro-
nomolti spunti di riflessione.

a pagina 11

di Paolo Ghezzi

GIANNIMURAEFRATUCK

LE PAROLEGIUSTE
E LA PREZIOSITÀ
DI CERTIMESTIERI

●L’INTERVENTO

Alimentari Bonafini: «Resistiamo, ma il calo di richiesta c’è»

I CONTI

Tempesta Vaia,
l’Itas perde
oltre 9milioni
Il 2019 del gruppo Itas si

chiude con una perdita di 9,9
milioni a causa dei disastri at-
mosferici, Vaia in testa. Il cda
ha anche ratificato la succes-
sione da Raffaele Agrusti ad
Alessandro Molinari.

a pagina 10 Ferro

G entile direttore, tutta l’Italia
sta combattendo contro il

Coronavirus. La prova più diffi-
cile dal dopoguerra. Soprattut-
to il Nord sta pagando un prez-
zo carissimo, troppo alto.

continua a pagina 9

di Giuseppe Conte

IL PREMIER

COSÌ ILGOVERNOÈALFIANCO
DELLEREGIONIDELNORD

●LA LETTERA
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L’INTERVISTA Il governatore Fugatti: «Non so che senso abbia
che il Trentino partecipi alla sostenibilità
dei conti pubblici statali. Serve una riflessione»

TRENTO La fatica c’è. «Mi sento
in mezzo al mare tutti i gior-
ni» ammette il presidente del-
la Provincia Maurizio Fugatti.
Che scorre i dati delle ultime
ore. E nonostante vi ritrovi
trend e dimensioni «che era-
no attesi», fa capire di non es-
sere sereno: «Non puoi esser-
lo quando devi registrare un
bilancio pesantissimo sul
fronte dei decessi». Ma se la
lotta al virus si preannuncia
ancora lunga e difficile, lo
sguardo è proiettato anche
verso le prossime mosse. E in
particolare verso quella nuova
manovra— annunciata in Au-
la — che interverrà nuova-
mente a favore dell’economia
trentina, per cercare di risolle-
varla dalla crisi. Prevedendo
anche il ricorso al debito. Con
un passo in più: «Mi chiedo
che senso abbia oggi che il
Trentino partecipi alla soste-
nibilità dei conti pubblici na-
zionali. Vale ancora il patto di
garanzia? E l’accordo di Mila-
no? Lo dico molto laicamente:
una riflessione andrà fatta».
Presidente Fugatti, partia-

mo dall’emergenza. A che
punto siamo? Dopo settima-

«La nostra intenzione, co-
me abbiamo già detto, è quel-
la di aumentare il numero di
tamponi, passando dagli at-
tuali 400-500 al giorno fino a
1.500. È chiaro che se aumen-
teremo il numero di tamponi
il dato del contagio sarà mag-
giore. Ma l’ottica sarà diversa:
ci permetterà di avere una
mappa più precisa della diffu-
sione del virus. E soprattutto
ci darà la possibilità di offrire
garanzie a chi lavora in prima
linea. Vorrei poter dire a chi
opera nella sanità, ma anche
nei servizi di prima necessità,
che siamo in grado di effet-
tuare i tamponi: proprio per
questo abbiamo coinvolto le
eccellenze del Trentino, per
raggiungere quell’obiettivo di
1.500 tamponi al giorno che ci
siamo prefissati».
Cosa pensa delle ultime

misure introdotte a livello

nisse superata entro l’inizio
dell’estate l’Italia dovrebbe
concentrarsi soprattutto sul
turismo italiano. Spero che
possa ripartire tutto, lavorere-
mo per questo. Ma penso an-
ch’io che difficilmente il turi-
smo straniero potrà ripartire
fin da subito».
In Aula, durante l’appro-

vazione del primo disegno di
legge dedicato a misure ur-
genti legate all’emergenza,
ha annunciato l’intenzione
di iniziare a breve a lavorare
a un nuovo provvedimento.
A chi si rivolgerà?
«Dovremo intervenire nei

settori dove lo Stato non è in-
tervenuto o dove è intervenuto
poco. Dovremo fare uno sfor-
zo, mettendoci risorse no-
stre».
Aveva prospettato il ricor-

so all’indebitamento da par-
te della Provincia. È ancora

più. E la stessa sostenibilità
dei conti pubblici è un’inco-
gnita. Lo dico molto laica-
mente e con molto rispetto
istituzionale, ma credo che
una riflessione vada fatta».
In questi giorni ha invoca-

to più volte la necessità di af-
fidarsi ai prodotti trentini.Ci
sarannomisure specifiche?
«Gli assessori Roberto Fai-

loni e Giulia Zanotelli stanno
lavorando per rafforzare il
marchio Trentino. Nel frat-
tempo stiamo chiudendo l’ac-
cordo con la Cooperazione
per quanto riguarda i prodotti
e i multiservizi».
Guardando oltre l’emer-

genza, cosa lascerà questa
esperienza nella nostra so-
cietà? C’è chi parla di nuovi
modelli di vita, chi è convin-
to che tutto tornerà come
prima. Come vede il futuro
del Trentino?
«Per ora vedo le criticità

dell’emergenza. Vedo persone
che non scorgono la luce: ci
sono categorie, dalle partite
Iva ai commercianti, che fi-
nanziano la loro quotidianità
di vita con quella quotidianità
del lavoro che oggi natural-
mente non c’è. Ci sono perso-
ne che non hanno stipendio
fisso né cassa integrazione. E
penso che a loro si dovrà dare
risposta. Il futuro? Il Trentino
ce la farà, ne sono certo. Ce
l’ha sempre fatta. Ma servirà
tutta la nostra capacità e la no-
stra laboriosità per uscirne.
Bisognerà rimboccarsi le ma-
niche,magari all’interno di un
mondo diverso dove forse tor-
neremo a fare cose che prima
non facevamo più. Oggi è pre-
sto per dirlo. Ma non credo
che tutto sarà come prima».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’appello degli infermieri alla giunta

di Marika Giovannini

«S iamo professionisti, stiamo dando il
massimo e di più e continueremo a
farlo, ma pretendiamo di lavorare in

sicurezza, rispetto per poter assistere gli ospiti e
garantire loro dignità sia durante l’assistenza sia
nell’accompagnamento alla morte». Tensione,
paura, impotenza. Sono sempre in prima linea,
senza mai risparmiarsi, leggono il dolore e le
paure negli occhi dei loro pazienti. È durissima,
ma vanno avanti con coraggio. Talvolta, però,
neppure questo basta. «È una situazione
inverosimile, indegna di una società civile, che
mette in pericolo la salute delle persone
residenti nelle strutture», commentano gli
infermieri e attraverso una nota durissima
dell’Opi (Ordine delle professioni

infermieristiche) lanciano un appello al
presidente Maurizio Fugatti e alla giunta.
«La situazione è drammatica con i focolai che

si stanno estendendo in molte Rsa. Le assenze di
infermieri e di operatori socio-sanitari per
malattia o positività ai tamponi arrivano in
alcune strutture anche al 50%— scrive l’Opi— .
Gli infermieri sono allo stremo». L’Opi chiede
azioni concrete. «Oltre a interventi sul piano
organizzativo, già prontamente attivati dalle RSA
su indicazione dell’Apss e con il coordinamento
di Upipa, finalizzati a contenere la diffusione dei
contagi, sono necessari interventi concreti a
dimostrazione della volontà di non lasciare soli i
professionisti». Gli infermieri chiedono più
tutele, anche per gli operatori delle Rsa:

«Siamo allo stremo, servono maggiori tutele»

❞L’Opi
Anticipato
l’esame, i
neo laureati
saranno
una risorsa
preziosa

«Patto di garanzia: accordi da rivedere
Siamo in guerra, è cambiato tutto»

questa la strada?
«Non credo che nessuno, in

futuro, potrà accusare questa
giunta di aver creato debito se
ricorreremo all’indebitamen-
to. Siamo in guerra. Dovremo
affidarci a questo strumento
per non sospendere quanto è
stato messo in atto. E per ri-
partire. Quanto sarà questo in-
debitamento? Non è possibile
dirlo oggi. Anche se va preci-
sato un aspetto».
Prego.
«In questo momento non

so che senso abbia che il Tren-
tino partecipi alla sostenibilità
dei conti pubblici nazionali.
Vale ancora il patto di garan-
zia? Non lo so. E l’accordo di
Milano? Per la parte delle
competenze certo, ma la parte
finanziaria? Erano strumenti
ordinari, ma oggi si è resettato
tutto. Siamo in emergenza, lo
stesso patto di stabilità non c’è

nazionale dal premier Giu-
seppe Conte?
«In linea generale non sono

contrario».
Molte famiglie si chiedono

se l’anno scolastico potrà ri-
partire oppure se deve esse-
re considerato definitiva-
mente concluso. Cosa ri-
sponde?
«Credo sia prematuro di-

scuterne oggi, alla luce della
situazione nazionale ma an-
che di quella locale».
E sul fronte del turismo

quali sono le previsioni?
Molti temono che la stagione
estiva sia ormai irrimedia-
bilmente compromessa, so-
prattutto per quanto riguar-
da il turismo straniero. Cosa
ne pensa?
«Premesso che ogni ragio-

namento in questo momento
risulta comunque prematuro,
credo che se l’emergenza ve-

ne di misure e restrizioni, si
sente a metà del guado o ve-
de qualche spiraglio?
«Si lavora senza sosta. Si de-

vono prendere decisioni diffi-
cili e delicate ogni giorno: de-
cisioni che fino a poche setti-
mane fa richiedevano un me-
se di tempo oggi si devono
chiudere in due ore. Mi sento
in mezzo al mare tutti i giorni.
Se poi guardiamo i dati, non
possiamo dire di avere segnali
positivi: oggi (ieri, ndr) abbia-
modovuto registrare 18 deces-
si. Puoi avere anche pochi
contagi, ma non puoi sentirti
sereno quando devi prendere
atto che sono morte diciotto
persone. È un bilancio pesan-
tissimo».
Sul fronte dei contagi,

l’andamento però era atteso.
«Sì, ci aspettavamo questa

forte crescita tra la fine della
scorsa settimana e l’inizio di
questa. Ora si tratta di capire
se i dati si stabilizzeranno: se
fosse così sarebbe un primo
risultato. Tenendo però pre-
sente un aspetto».
Quale?

❞Il quadroNon sono sereno.Non
posso esserlo di fronte a
un bilancio così pesante
sul fronte dei decessi.
Per quanto riguarda i
contagi, i dati sono quelli
che ci attendevamo

Verso la stagione calda
Se l’emergenza si
risolverà prima
dell’inizio dell’estate
il Paese dovrà sostenere
il turismo italiano.
Sarà difficile una ripresa
del turismo straniero

La prossimamanovra
Dovremo intervenire in
aiuto di quei settori per i
quali lo Stato non
interviene o interviene
poco. L’indebitamento?
Nessuno potrà accusarci
di aver fattomale

mascherine e filtranti facciali, guanti, occhiali e
camici. «Dotazioni infermieristiche sicure—
precisano— nelle strutture più colpite e, appena
conclusa l’emergenza, chiediamo l’attivazione di
un tavolo per definire le dotazioni». Per far
fronte alla grave carenza di organici gli
infermieri, insieme a Upipa e le Rsa, hanno
chiesto la collaborazione degli infermieri in
pensione. Nel frattempo sarà anticipata alla
prossima settimana la sessione di esame del
corso di laurea in infermieristica della sede di
Trento dell’Università di Verona. Si parla di 40
neo laureati. «Risorsa preziosa nelle strutture
sanitarie e socio sanitarie» spiega il presidente
dell’Opi, Daniel Pedrotti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Coronavirus Le prospettive
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ECONOMIA Busato: «Inmolti chiuderanno spontaneamente
In Trentino la stretta fermerà una decina di attività»
Sindacati felici della riduzione delle imprese essenziali

Le aziende aperte
sono solo il 15%
MaRoma stringe

TRENTO Impossibile stabilire
un numero preciso delle
aziende che oggi sono rimaste
aperte, anche per Confindu-
stria. La stima è che solo il 15%
delle imprese trentine stia
continuando a produrre. In at-
tesa che da Roma arrivi la nuo-
va lista di attività considerate
essenziali. Nel pomeriggio di
ieri, infatti, a Roma, è stata tro-
vata una nuova intesa tra sin-
dacati e Governo che ridurrà
ulteriormente le attività consi-
derate essenziali. La nuova li-
sta di attività permesse non è
ancora stata pubblicata uffi-
cialmente, ma è trapelata una
bozza. Stando a quest’ultima
escono dalla lista i codici rela-
tivi alla fabbricazione di spago
e corde e articoli in gomma, tra
cui pneumatici. Viene limitata
l’attività dei call center, della
fabbricazione di carta e degli
imballaggi in legno. Via libera
alla fabbricazione di confezio-
ni in vetro per alimenti e alle
agenzie di somministrazione.
Questa nuova lista, una volta
ufficializzata, produrrà una ul-
teriore stretta.
«Al momento è difficile fare

una stima di quante saranno le
aziende che da domani rimar-
ranno aperte — specifica il di-
rettore generale di Confindu-

—. Ribadisco che le aziende
che stanno proseguendo l’atti-
vità lo fanno perché sono fon-
damentali per garantire le fi-
liere essenziali, alimentare e
sanità, cruciali in questo mo-
mento, e per questo hanno
adottato tutte le precauzioni
necessarie a preservare la salu-
te dei lavoratori. Le nostre im-
prese sono responsabili: tenia-
mo il motore al minimo per te-
nerlo acceso, perché questo è
il modo per salvaguardare an-
che in prospettiva l’occupazio-
ne».
Molto soddisfatti, invece, i

sindacati trentini, che espri-
mono la loro soddisfazione
per l’intesa raggiunta a livello
nazionale. «Fin dall’inizio an-
che a livello locale abbiamo
chiesto la chiusura di tutte le
attività produttive ad eccezio-
ne di quelle essenziali. Una ri-
chiesta pesante, che né in
Trentino né a Roma è stata fat-
ta a cuor leggero. La priorità,
però, deve essere la difesa del-
la salute e il contenimento del
contagio», commentano i tre
segretari generali di Cgil Cisl
Uil, Andrea Grosselli, Michele
Bezzi e Walter Alotti. Le tre
confederazioni non hanno, in-
vece, apprezzato i tentenna-
menti di Palazzo Chigi né della

Giunta Fugatti. «Piazza Dante
avrebbe dovuto adottare da su-
bito misure più severe, com-
piendo scelte che meglio si le-
gavano alle realtà produttive
del nostro territorio, così come
ha fatto l’Emilia Romagna. An-
che questo è esercitare l’Auto-
nomia». Le aziende che rimar-
ranno aperte dovranno rispet-
tare le misure di sicurezze pre-
viste nel Protocollo firmato il
14marzo. Inoltre le sigle sinda-

cali dovranno essere coinvolte
dal Commissario del Governo
nella certificazione delle im-
prese che svolgono attività es-
senziali e che quindi continue-
ranno a produrre. «In tutti i
posti di lavoro in cui si prose-
guirà ad operare— assicurano
i tre segretari generali — si vi-
gilerà per la stringente appli-
cazione di tutte le misure di
protezione individuale».

Alberto Mapelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Benzinai

«Per il momento la chiusura dei benzinai
sulla rete autostradale è congelata.
Aspettiamo risposte dallo Stato nelle
prossime ore», spiega Federico Corsi,
presidente di Faib Confesercenti. «Il
problema è di liquidità— continua—, la
categoria chiede sostegni economici
perché si rischia di non riuscire ad aprire.
E indicazioni tutelare la salute di chi
lavora». «La categoria ha valori morali alti,
sa di fornire un servizio essenziale», il
vicedirettore di Confesercenti Fabrizio
Pavan. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Ipotesi chiusura congelata
Si attendono sostegni

stria Trento Roberto Busato
—. In questi giorni ci sono
pervenute moltissime richie-
ste di ricorso alla cassa inte-
grazione. In considerazione di
questo dato stimiamo che sia-
no moltissime le aziende che
opteranno per la chiusura an-
che tra quelle che avrebbero il
diritto di proseguire con l’atti-
vità». E tra quante rimarranno
aperte, Busato sottolinea che
in tante hanno già fatto ricorso
allo smart working. «Dove non
è possibile, l’attività è stata ri-
dotta in maniera importante».
«La modifica dell’elenco

Ateco, che pure non è signifi-
cativa per quanto riguarda il
nostro territorio, esclude una
decina di aziende principal-
mente della gomma e plastica
— anticipa il direttore Busato

Autonomia
I sindacati
rimproverano alla
Provincia di non aver
agito prima

Via Segantini
La facciata
principale
di Cassa
centrale
banca
che
è diventata
gruppo
nazionale
dopo
la riforma
del credito
cooperativo

L’universo delle Rurali trentine

Bce,controlli fermi
ESenesirilancia:
verifichediverse
magruppicruciali

TRENTO La comunicazione , in
piena emergenza Covid-19 con
le banche prese d’assalto per
moratorie e richieste di liqui-
dità, era quasi scontata. La
Banca centrale europea ha so-
speso l’Asset quality review,
ossia l’esame della solidità pa-
trimoniale sulle capogruppo
del credito cooperativo. Quin-
di anche su Cassa Centrale
Banca. Una procedura che
avrebbe portato in queste set-
timane gli ispettori della ban-
ca europea nella sede trentina
e che, a cascata, si sarebbe ri-
verberata sulle varie rurali,
chiamate nelle scorse settima-
ne a prepararsi a questo mo-
mento. Se la comunicazione
arrivata anche nelle rurali
trentine era attesa meno scon-
tate sono le ripercussioni che
questo rinvio per ora senza da-
ta avrà sul sistema in futuro.
Con la riforma del credito

varata nel 2016 le banche di
credito cooperativo, così come
i gruppi, da banche non signi-
ficative (less significant) ai fini
della supervisione sono dive-
nute enti significativi, sottopo-
sti alla vigilanza della Bce. Con
tutto ciò che questo passaggio
comporta in termini di stan-
dardizzazione di procedure e
vincoli. Molte bcc, nei mesi
scorsi, avevano visto nella cre-

azione degli Ips, ossia di siste-
mi di tutela istituzionale, una
possibile via di uscita. L’Ips
avrebbe potuto, secondo quel-
le realtà bancarie, in Italia ma
anche in Trentino, che inizia-
vano a soffrire i vincoli in ma-
teria di investimento, di con-
cessione di credito, di sorve-
glianza appunto, imposti dalle
capogruppo, donare loro nuo-
va libertà d’azione. Spesso
banche medio piccole, con
problemi e caratteristiche di-
verse da territorio a territorio.
Un emendamento alla legge
che andasse a istituire l’Ips era
stato proposto (e bocciato)
mesi fa in Parlamento e di
nuovo qualcuno aveva sperato
che ricomparisse nei decreti
emergenziali che il premier
Conte ha varato nelle scorse
ore. Ma così non è stato.
I fatti però sono subentrati a

scalzare le ipotesi (o i desideri)
normativi: la pesante crisi eco-
nomica cui il sistema bancario
italianoma probabilmente an-
che europeo è chiamato a far
fronte ha reso necessaria una
sospensione della supervisio-
ne della Bce. E apre a possibili
scenari diversi, che il presi-
dente della Cassa rurale Alta
Valsugana Franco Senesi deli-
nea, parlando di una sospen-
sione quasi «logica, dal mo-
mento che quello che accadrà
con le varie moratorie metterà
a soqquadro i preparativi che

ogni banca aveva fatto in attesa
dell’ispezione. Io — prosegue
— sono dell’avviso che il grup-
po serva soprattutto per gli in-
vestimenti che devono essere
fatti; con gli Ips ci sarebbe
maggior autonomia ma si do-
vrebbe comunque sottostare
alle regole degli Ips e farsi cari-
co delle banche che vannoma-
le: pensiamo solo agli investi-
menti in campo informatico,
pensiamo a quanto avviene in
questi giorni, alla gestione te-
lematica di tutta una serie di
questioni: come potrebbe
ogni banca sostenere tutto da
sola?». Quindi niente Ips ma sì
a unamodifica legislativa «che
faccia in modo che la somma
di banche less significant non
possa fare una banca signifi-
cant, come è adesso: ma do-
vrebbe produrre sempre una

banca less significant». E il
momento attuale rende questa
necessità ancora più forte: «Le
moratorie sono moltissime, la
crisi economica sarà molto
molto lunga».
Del resto l’emergenza ha

congelato un po’ tutto: secon-
do quanto riporta Il Sole 24Ore
Cassa Centrale Banca starebbe
pensando di spostare ancora
in là i tempi per esercitare la
call per rilevare la totalità delle
azioni di Carige, prevista per
dicembre 2020. Sempre in te-
ma Covid-19 è la firma, nella
notte tra martedì e mercoledì,
di un protocollo tra Federcasse
e sindacati: gli accessi alle ban-
che saranno possibili solo su
appuntamento per urgenze e
per rispondere ai bisogni delle
fasce più deboli della clientela.
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di Annalia Dongilli

● La parola

BCE

La Banca centrale europea
(BCE) è la banca centrale
incaricata dell’attuazione
della politica monetaria
per i diciannove paesi
dell’Unione europea che
hanno aderito alla moneta
unica formando la
cosiddetta zona euro,
nonché della politica di
vigilanza sugli enti
creditizi. Dopo l’italiano
Mario Draghi, l’attuale
presidente della Banca
centrale europea è
Christine Lagarde.

Famiglie e studenti

Fondazione
Caritro dona
700 tablet
per la didattica

A quasi quatto
settimane di
sospensione

dell’attività didattica «in
presenza», il Dipartimento
Istruzione della Provincia
sta ultimando una
ricognizione sui
fabbisogni di istituti
scolastici e studenti in
questa fase di emergenza
sanitaria. Sebbene il
mondo della scuola si sia
attivato da subito è emersa
la difficoltà per alcune
famiglie di poter disporre
di device appropriati. A
questo scopo sono stati
allertati tutti gli istituti
scolastici, affinché
mettano a disposizione
dei propri studenti tutti gli
strumenti in loro
dotazione. Un prezioso
aiuto in questo senso è
pervenuto oggi da
Fondazione Caritro che,
sensibile alle istanze della
formazione, ha stanziato
un importo pari a 140.000
euro per l’acquisto di 700
tablet da destinare, dalla
prossima settimana, a
studenti e famiglie.
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